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Sussidio per gli Educatori

A cura dell’Equipe diocesana ACR
IDEA DI FONDO

Lo scopo di questo ritiro è di condurre i ragazzi in un cammino che li aiuti a “fare la differenza”

Ascoltando, meditando e facendo proprio ciò che la Parola di Dio suggerisce alla loro vita.

Il brano proposto per questo ritiro è il discorso della montagna, contenuto nel Vangelo di Matteo (Mt 5,1-12). Si tratta del passo che precede immediatamente l’icona biblica scelta dall’AC per questo anno associativo, chiarendone ulteriormente il significato ed offrendo nuovi spunti di riflessione sulla missione dei cristiani chiamati ad essere sale e luce.

Il brano delle beatitudini offre al cristiano che vuole vivere la propria vocazione e missione di uomo tra gli uomini alcuni strumenti per poter vivere sempre più autenticamente come Gesù ha vissuto. Il profilo dei beati testimonia uno stile nuovo e rinnovato per vivere la relazione personale con il Signore. Il percorso di riflessione seguito aiuterà i ragazzi a meditare sull’importanza delle proprie scelte e della responsabilità nel compierle, per poter davvero essere a servizio del benessere proprio e della propria comunità, realizzando giorno per giorno il regno di Dio. Questo significa essere Chiesa, non limitandosi a vivere all’interno di essa, ma facendo della propria vita una testimonianza viva della presenza di Cristo.

Di seguito riportiamo il brano del Vangelo di Matteo, seguito da una pista di meditazione per gli educatori.

ICONA BIBLICA (Mt, 5, 1-12)

1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi

discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

5Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di

male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra

ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Meditazione guidata per gli educatori

· Vedendo le folle, Gesù salì sul monte […] si avvicinarono a lui i suoi discepoli.

Salire sul monte, elemento caratterizzante di questa esperienza di ritiro, è un’opportunità data per salire, per accedere ad un “punto di vista preferenziale” dal quale lanciare uno sguardo sul mondo. Non è uno spazio di ritiro e di separazione, ma un luogo dal quale guardare le cose di ogni giorno con gli occhi stessi di Dio. L’immagine delle folle non va intesa come un richiamo a qualcosa di caotico ed indifferenziato, quanto piuttosto come rivelatrice dell’intenzione di Gesù di rivolgersi a tutti, nessuno escluso, e l’appartenenza a questa folla non denota conformismo o superficialità.

Nasce, tuttavia, una distinzione nel momento in cui alcuni dei presenti si avvicinano a Gesù per ascoltare le sue parole. L’evangelista li definisce “discepoli”, rendendo chiaro lo scarto tra coloro che confusi tra la folla attendono con curiosità l’arrivo di Gesù, e coloro che si avvicinano a lui. È questa scelta a qualificarli come discepoli. La semplice curiosità viene sostituita dalla volontà di ascoltare ed abbeverarsi alla fonte della Parola. Il messaggio di Gesù si rivolge a chiunque, ma risulta determinante la scelta di chi decide di avvicinarsi ed accogliere le sue parole.

In questo senso l’attesa della folla, fatta di passa-parola e sensazione, si differenzia dell’attesa dei discepoli, caratterizzata e motivata dalla consapevolezza del valore profondo del messaggio che si sta per ricevere. Alla massa rappresentata dalla folla, fa fronte la capacità di ritirarsi e riflettere propria dei discepoli. Tutto ciò, tuttavia, non eleva i discepoli al rango di elite, un gruppo chiuso di persone superiori o migliori di altre. Quella del discepolo non è la conquista di una qualifica, ma la scelta di un cammino personale di crescita che si nutre del confronto diretto con la Parola.

· Beati…

Non è una condizione che devi conquistare ma ti è già stata riconosciuta da Gesù, dal dono che lui ti ha fatto con la sua vita. Nella speranza e nella fede siamo già beati.

Le persone di cui Gesù si appresta a parlare sono in difficoltà, in alcuni casi afflitte, in altri costrette a pagare scelte forse troppo difficili, e in ogni caso non comprese o condivise dalle persone che hanno intorno. Persone caricatesi di “missioni perdenti”, meritevoli di stima, eppure causa di pianto, incomprensione, persecuzione. E Gesù li definisce, paradossalmente, beati. Un termine da intendersi in senso profondamente umano, traducendolo con la parola “felici”. La parola torna ben nove volte, sempre all’inizio del versetto. Gesù ribadisce il concetto, descrivendo una realtà che prescinde dalla consapevolezza stessa di chi la vive ogni giorno. La felicità che Dio promette ci è riconosciuta in quanto figli di Dio. E ciò su cui in questi momenti di riflessione dovremo aiutare i ragazzi a riflettere è la capacità da parte di ciascuno di coltivarla e farla essere effettivamente dono, per sé e per gli altri. Ciascuna delle otto beatitudini presentate porta in sé una doppia lettura, che consente di sfuggire definitivamente alla tentazione di intenderle come semplici lamentazioni. Ciascuno di essi è infatti considerato beato in quanto pur nel pianto, nella sofferenza, nella difficoltà individua semi di speranza, nutriti dalla instancabile fiducia riposta nella promessa di Dio.

· …i poveri in spirito

Sono coloro che si riconoscono poveri, piccoli, e che pongono tutte le loro sicurezze, la loro fiducia in Dio, non facendo affidamento sulla Salvezza che viene dalle cose.

Ne nasce una nuova idea di povertà e un messaggio forte per i ragazzi, invitati a ricercare l’essenzialità, innanzitutto dentro sé stessi. Affidarsi in modo spesso esagerato al proprio gruppo, fonte di sicurezze e conferme, non sempre offre le risposte giuste, ma innesca piuttosto un meccanismo di omologazione. Il Signore, al contrario, riconosce e predilige ciascuno, anziché uniformalo.

· …quelli che sono nel pianto

La beatitudine di costoro non consiste nella sofferenza, ma nella consapevolezza di essere consolati. Fonte primaria di questa consolazione è la misericordia di Dio, e l’affidamento totale al Signore è la più grande forza per  superare le difficoltà.

· …i miti

I miti sono coloro che alle urla e all’uso della forza preferiscono la via delle idee, del confronto e del dialogo. Un’immagine certamente non prima di significato in un mondo come quello dei ragazzi di oggi caratterizzato spesso da una aggressività esibita.

· …quelli che hanno fame e sete di giustizia

Coloro che esprimono la propria fame nel tentativo di praticare concretamente la giustizia ogni giorno. Chi ha fame e sete di giustizia non accetta inganni, simulazioni o deformazioni, da qualunque parte e qualsiasi scopo esse abbiano. L’immagine della fame rende bene l’idea di qualcosa di necessario ed insopprimibile, come la volontà di vivere secondo giustizia, impegnandosi per la realizzazione della volontà di Dio.

· …i misericordiosi

Coloro che sanno vivere profondamente il perdono, riconoscendone il valore. Molto spesso i ragazzi preferiscono ricorrere ad una logica vendicativa, fatta non soltanto di violenza ma soprattutto di rancore destinato a perpetuarsi senza soluzione di continuità. I misericordiosi di cui parla Gesù sono coloro che sanno guardare oltre il torto e la ragione, lasciando prevalere la gratuità del perdono. E non si tratta dell’atteggiamento di un momento, legato ad un certo trasporto emotivo, ma della scelta di vita di chi si dimostra sempre pronto ad aiutare gli altri.

· …i puri di cuore

La purezza a cui si accenna si riferisce allo sguardo di coloro che sanno guardare la realtà con gli occhi di Dio, alla continua ricerca dell’essenzialità e dell’autenticità. Chi sa usare gli “occhi del cuore” non si ferma all’apparenza, alla superficie, allo scandalismo, ma scende in profondità alla ricerca dell’essenza delle cose e delle persone.

· …gli operatori di pace

Coloro che nel quotidiano si spendono per promuovere comportamenti positivi, che producano legami tra le persone. Se la realtà esalta la divisione ed il conflitto, colui che si impegna per la pace cerca di costruire ponti là dove altri erigono muri, tracciare percorsi comuni là dove altri difendono strenuamente la propria via preferenziale. Gli operatori di pace mettono a disposizione la propria forza e la propria capacità per promuovere il benessere e l’armonia all’interno della propria comunità.

· …i perseguitati per la giustizia

Coloro che pagano la coerenza nel portare avanti le proprie scelte, impegnandosi a promuovere la giustizia (vedi chi ha fame e sete di giustizia) in tutte le sue forme. Ad una logica di potere si sostituisce una logica guidata dal senso di “ciò che è giusto”. Non c’è spazio per privilegi o preferenze: l’unico obiettivo è il benessere della propria comunità.

· Beati voi

Nel finale del brano Gesù svela il significato e la portata di quello che non è un semplice elenco, ma piuttosto un profilo ben preciso e riconoscibile: il profilo di ciascuno. Il “voi” finale chiama in causa tutti coloro che nella propria vita si sono sentiti poveri, afflitti, perseguitati, non compresi. Ad essi è rivolto lo straordinario paradosso secondo il quale Gesù promette loro la beatitudine, la felicità. Ancora una volta il tono è perentorio: non c’è spazio per possibilismi o eventualità. “Voi, come tutti quelli di cui ho appena parlato – sembra dirci Gesù – sono beati, destinati alla felicità, comunque”. Come le precedenti, inoltre, anche questa beatitudine presenta una doppia “chiave di lettura”. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia si rivolge a coloro che ogni giorno fanno esperienza della difficoltà della testimonianza, ma senza compatirli, anzi ammonendoli affinché anche loro non siano indotti a comportarsi con superiorità e disprezzo nei confronti di altri.

· Perché…

Ciascuno dei versetti inizia con questa parola, ad indicare una consequenzialità diretta che non dà adito ad ambiguità o fraintendimenti. La seconda parte delle beatitudini non consiste, infatti, in un semplice corrispettivo (potremmo dire in senso “economico”) del sacrificio reso dai beati. Non si tratta di qualcosa di dovuto per semplice pietà o compassione, ma di ciò che rende ragione della speranza e della promessa che Gesù esprime con la propria venuta.

· …di essi è il regno dei cieli

L’atteggiamento affermativo del “perché” prosegue in questo versetto nel quale si accenna al premio destinatoai poveri in spirito. “Di essi”, si legge, “è il regno dei cieli”. Non “potrebbe essere”, o “sarà”, ma “è”. Questa, insieme all’ultima delle otto beatitudini, si distingue proprio perché declinata al presente, ad indicare l’immediatezza degli effetti della propria scelta modellare la vita sull’esempio di Gesù. Deve inoltre essere chiarita l’espressione regno dei cieli, che troviamo unicamente nel Vangelo di Matteo. Parlando così Gesù non si riferisce all’aldilà, ma al mondo nel quale viviamo. Ai poveri in spirito è affidato il mondo di oggi, il mondo degli uomini, e con esso la responsabilità a prendersi cura del proprio benessere e di quello degli altri. Accogliendo la prima beatitudine si scopre la gioia di aiutare gli altri, permettendo a Dio stesso di prendersi cura della felicità di ciascuno.

· …saranno consolati…avranno in eredità la terra…saranno saziati…

La felicità per coloro che sono nel piano, per i miti, e per chi ha fame e sete di giustizia consiste nella consapevolezza di trovare nel Signore la soluzione radicale alla propria condizione. Ciò che Gesù promette non sono rimedi parziali, palliativi, ma svolte radicali che si nutrono della consapevolezza e del discernimento di chi le sa accogliere. In questo senso le beatitudini richiedono una vera e propria conversione, invitandoci a tralasciare ciò che è superfluo per scoprire ciò che realmente conta per la nostra vita, aldilà dei sacrifici che potrà comportare.

· …troveranno misericordia…vedranno Dio…saranno chiamati Figli di Dio…

Le tre beatitudini che seguono descrivono il profilo di persone che riceveranno ciò che hanno saputo donare con la propria vita: il perdono, la ricerca di ciò che è fondamentale, e il bene della propria comunità. Essi sono beati perché ricevono la conferma della profonda reciprocità del dono che hanno saputo offrire agli altri attraverso le proprie scelte e le proprie azioni. Gesù non promette, come detto, una semplice ricompensa, ma ribadisce la validità e l’importanza di operare scelte completamente rivolte al dono di sé ed alla costruzione del bene comune.

· …di essi è il regno dei cieli…

L’ultima delle beatitudini riprende la prima ribadendo la ricompensa costituita dal regno dei cieli, e sottolineando un aspetto significativo. L’ottava beatitudine (insieme ai versetti che seguono) chiarisce esplicitamente l’entità del sacrificio che colui che intenda vivere secondo queste coordinate dovrà affrontare. La persecuzione e l’insulto, dice Gesù, non tarderanno ad arrivare, ma non dovranno spaventare chi si è prefisso come meta qualcosa di più grande di sé: la realizzazione di quel regno dei cieli in terra, che Gesù gli affida.

1. ACCOGLIENZA e AMBIENTAZIONE 

Per l’ambientazione quest’anno suggeriamo agli educatori di far vivere ai ragazzi l’esperienza della folla in attesa del discorso della montagna.
I ragazzi saranno chiamati, convocati come una folla. In un tempo dominato da una frenetica platealità, anche i ragazzi fanno esperienza dell’attesa di un evento di cui percepiscono l’importanza ma non riescono a tratteggiare i contorni. Per favorire l’immedesimazione da parte dei ragazzi suggeriamo alle parrocchie di realizzare questo ritiro lontano dalla parrocchia, magari in un luogo di collina o di montagna. Siccome sappiamo anche che non sempre sarà possibile fare ciò proponiamo due scenari alternativi di ambientazione:
-nel caso in cui il ritiro si svolga al chiuso, presso locali vicini alla parrocchia

Come la folla, in attesa dell’arrivo e della parola di Gesù, i ragazzi vengono radunati in un luogo chiaramente identificabile come luogo di attesa e di passaggio (es. l’atrio dell’oratorio, un corridoio, un cortile interno dal quale normalmente si accede alla stanza dove si riunisce il gruppo ACR), senza fornire ulteriori informazioni su ciò che sta per accadere. Certamente immagineranno e conosceranno il motivo della propria presenza lì, ma un momento di “sospensione” potrà aiutarli ad entrare in sintonia con il sentimento di quella folla radunata in attesa di Gesù.

-nel caso in cui il ritiro si svolga in un posto distante dalla parrocchia, magari in un luogo di collina o di montagna

I ragazzi potranno fare esperienza diretta della salita di Gesù verso l’alto, e sperimentare la fatica dell’ascesa. Anche in questo caso ai ragazzi non andranno forniti ulteriori dettagli in modo da coltivare per qualche minuto la sensazione di attesa ed impazienza di cui si diceva prima.

Una volta giunti nel luogo dove si svolge il ritiro i ragazzi saranno invitati a dar voce alla propria attesa, riportando su un foglietto le motivazioni per le quali hanno accettato l’invito a recarsi in quel luogo. Conservando il proprio foglio potranno confrontare al termine dell’esperienza le aspettative che essa aveva generato ed i frutti che ha prodotto.
ASCOLTO

La riflessione sarà dedicata al tentativo di dare un volto ed un’espressione concreta al profilo dei beati descritti da Gesù. I ragazzi vengono preparati alla proclamazione della Parola sottolineando l’importanza del silenzio come predisposizione esteriore a vivere il silenzio interiore. I ragazzi ascoltano la proclamazione del Vangelo senza essere muniti in questo momento di alcun supporto scritto, in modo da valorizzare al massimo l’aspetto dell’ascolto, eliminando ogni fonte di distrazione. È bene tranquillizzare i ragazzi ricordando che è faticoso entrare in un clima di silenzio e di ascolto profondo; ma l’esercizio personale piano piano vince la fatica facendo spazio all’azione dello Spirito. La proclamazione viene preceduta da una invocazione allo Spirito, e dal salmo 84: un inno di lode, che esprime la gioia del pellegrino giunto a Gerusalemme in cerca della Parola che salva. 

Canto iniziale: Vieni Spirito d’amore o un altro canto con un testo simile

Saluto di chi presiede la liturgia

Salmo 84
Questo salmo esprime tutta la gioia del pellegrino che si recava in pellegrinaggio al Tempio di Gerusalemme in occasione della Festa del Nuovo Anno, per proclamare e riconfermare che Dio è sovrano sull’intera sua vita e che da Lui ogni cosa dipende, come pure per chiedere che Egli si compiacesse di benedire il Suo popolo con un’altra stagione feconda. Il Tempio di Gerusalemme era il luogo-simbolo dove Dio aveva promesso di essere particolarmente presente per ricevere le preghiere ed i sacrifici del suo popolo e dove la sua Parola sarebbe stata solennemente proclamata. Lo scrittore desidera arrivarvi e invidia chi può stare costantemente in quel luogo (persino gli uccelli che vi fanno il nido!). Non è pesante nemmeno il cammino (per molti lungo) perché il solo pensiero di giungere a quella destinazione è sufficiente per dare energia e determinazione. Egli valorizza al massimo grado quel luogo perché la stessa sua vita

trova il suo valore ultimo proprio nella comunione con Dio. Abbiamo oggi lo stesso desiderio di incontrare il Signore come quest’uomo che ha pregato con queste parole.

Rit. Dall’aurora io cerco te, fino al tramonto ti chiamo,

ha sete solo di te l’anima mia come terra deserta.
Quanto sono amabili le tue dimore,

Signore degli eserciti!

L'anima mia anela

e desidera gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne

esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova una casa

e la rondine il nido

dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti,

mio re e mio Dio.

Beato chi abita nella tua casa:

senza fine canta le tue lodi.

Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio

e ha le tue vie nel suo cuore.

Passando per la valle del pianto

la cambia in una sorgente;

anche la prima pioggia

l'ammanta di benedizioni.

Cresce lungo il cammino il suo vigore,

finché compare davanti a Dio in Sion.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe.

Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo,

guarda il volto del tuo consacrato.

Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri

che mille nella mia casa;

stare sulla soglia della casa del mio Dio

è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.

Perché sole e scudo è il Signore Dio;

il Signore concede grazia e gloria,

non rifiuta il bene

a chi cammina nell'integrità.

Signore degli eserciti,

beato l'uomo che in te confida.

Preghiera allo Spirito Santo

Spirito di Dio, ti preghiamo, vieni!

Fa’ tacere le parole dentro di noi

perché possiamo ascoltare la Parola che da’ senso alla nostra vita.

Apri i nostri occhi perché, illuminati da quello che ascolteremo,

possiamo guardare quello che siamo

sognando di assomigliare sempre più a quello che tu ci chiedi di essere.

Sostieni i nostri passi, perché camminiamo sicuri e con coraggio

sulla strada che Dio ci indica, nelle scelte piccole e grandi di ogni giorno.

Prepara il nostro cuore, perché incontrandosi con la Parola

sia pronto ad incontrarsi con Dio stesso.

Aiutaci a capire quello che leggeremo,

a conoscere sempre più il vero volto del Padre.

Donaci la gioia di gustare la fraternità radunata dalla tua Parola,

perché ci ricordiamo che nel cammino della vita non siamo mai soli,

e che insieme possiamo essere, uniti a te, sale della terra e luce del mondo.

P. Signore, aiutaci ad accogliere la tua Parola. Donaci la possibilità di riconoscerci tuoi discepoli, e salendo sul monte insieme a Te di scegliere con coraggio le vie che ci indichi per fare della nostra vita una testimonianza per gli altri.

T. Amen

LEGGO

Come i discepoli intorno a Gesù, i ragazzi ascolteranno la proclamazione del brano seduti a terra, e colui che proclamerà il brano seduto in mezzo a loro.

Dopo aver ascoltato il brano il celebrante terrà una breve riflessione.
ATTIVITA’ PER I 6/11

Prima dell’inizio delle attività, per permettere una migliore comprensione ai bambini, proponiamo la visione del cartone animato sul “Discorso della montagna”, scaricabile dal link o indirizzo URL:
http://www.youtube.com/watch?v=h5K-9qLAFNs
Dopo la visione del cartone animato visione del“Discorso della montagna  i bambini saranno coinvolti nelle attività proposte.

I giochi per i 6/8 e i 9/11 sono a stand. I bambini verranno divisi in squadre e ad ogni stand, dopo aver superato la prova, riceveranno un cartoncino con una F sopra o con NF. Chi riuscirà ad avere 3 cartoncini di F su 5 avrà raggiunto la Felicità. I cartoncini di NF, invece, rappresentano la Non felicità.

Le beatitudini sono state accorpate e od ogni coppia è stato assegnata un’attività che possa aiutare i bambini nella comprensione dell’icona biblica:

-Beati i poveri in spirito/beati i puri di cuore: 

Nei giorni che precedono il ritiro verrà detto ai bambini di portare con loro un oggetto(giocattolo, colori, ecc). Nel giorno del ritiro verrà chiesto loro se sono disposti a donarlo oppure no;

-Beati coloro che sono nel pianto/beati voi quando vi insulteranno:
I bambini saranno divisi in coppie. Ad ognuno di loro sarà dato un cartoncino su cui dovrà scrivere quale situazione gli provoca tristezza, lo fa sentire escluso o altro. Le coppie scambiano tra loro i cartoncini. Successivamente sarà dato loro un fazzoletto di carta su cui i bambini scriveranno una parola, un gesto, un atteggiamento di conforto per il problema del compagno. Questo fazzoletto asciugherà le sue “lacrime”come promesso da Gesù nella proclamazione di queste beatitudini;

-Beati i misericordiosi/beati i miti:
 I bambini saranno legati a 3 con le caviglie. Inoltre, uno di loro sarà bendato mentre gli altri due avranno le mani legate dietro la schiena. Dovranno riuscire a fare un percorso e a recuperare ogni volta un oggetto che l’educatore indicherà loro (cose semplici: colori, colla, ecc.). Lo scopo del gioco è far comprendere che non si vince con la forza, ma con la collaborazione e il dialogo e che se un compagno sbaglia e non fa andare il gioco come noi vorremmo, è perché ha delle mancanze, come le abbiamo noi. La cosa che possiamo fare, allora, è perdonarlo e ricevere il suo perdono, pensando che conta arrivare al traguardo, ma è fondamentale anche come ci si arriva, ossia con la collaborazione e il dialogo e non la forza e lo scontro.

-Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia/beati i perseguitati a causa della giustizia (…):  
Si propone ai bambini un’asta di oggetti “invitanti” (ad es: playstation 3, casa delle bambole, ecc.). Ad ognuno viene data una somma di denaro uguale per tutti. Ad un certo punto del gioco, l’educatore offrirà ad alcuni di loro una somma extra con un pacco che dovrà essere aperto solo a fine asta. Il pacco, in realtà, contiene la scritta “HAI PERSO TUTTO QUELLO CHE HAI VINTO”, poiché chi lo ha accettato ha deciso di barare pur di poter comprare quanti più oggetti è possibile. Coloro che non hanno accettato la proposta di barare sono “coloro che hanno fame e sete di giustizia” e alla fine sono stati ricompensati.

-Beati gli operatori di pace (…):
 Sulle note di “pace sia, pace a voi” i bambini riceveranno un filo di lana colorato con il quale formeranno una lunga catenella, ad indicare che nel gruppo acr c’è pace. Poi si chiederà loro di riflettere per capire se ci sono nella loro vita situazioni di non-pace. Per ogni situazione di non-pace i bambini riceveranno un filo di lana che dovranno donare alla persona con cui hanno litigato, ecc per poter essere costruttori di pace anche all’esterno.
Oppure

Per i 6/8: si può pensare ad un cruciverba facile o ad un puzzle nel quale sarà evidenziato il nome di un “costruttore di pace” (es. Madre Teresa, Marthin L. King, ecc.), seguito da una breve spiegazione della sua vita.

Per i 9/11: si può proporre un questionario e le iniziali delle risposte esatte daranno il nome di un testimone (vedi sopra). Si racconterà, poi, ai bambini l’operato dell’ “operatore di pace” scelto. 

CONDIVIDO
Alla fine delle attività è previsto un momento di messa in comune divisi per archi di età dove gli educatori rifletteranno con i bambini sul senso delle attività servendosi della meditazione guidata.

CELEBRAZIONE EUCARISTICA
ATTIVITA’ PER I 12/14

Le attività per i 12/14 sono descritte in forma schematica. 
· Dopo la fase dell’ASCOLTO, i ragazzi si riuniranno in un momento di confronto con gli educatori i quali potranno dare ulteriori chiarimenti ai ragazzi sull’icona biblica. Gli educatori possono aiutarsi con la meditazione proposta all’inizio del sussidio.
· DESERTO – Il momento di deserto è proposto nell’allegato: “Deserto”. N.B. L’ultima domanda (n°4) prevede la seguente attività:
- Durante il momento di “deserto” i ragazzi sono invitati a calare nel concreto le tipologie di persone oggetto delle “beatitudini”. Soltanto individuando nell’oggi quelle persone o quelle situazioni i ragazzi avranno la possibilità di guardare alle beatitudini come ad un messaggio per l’oggi, per ciascuno di loro. I ragazzi saranno dunque invitati ad individuare esempi riconducibili a ciascuna delle beatitudini facendo riferimento ad articoli di giornale e riviste, per riportare episodi e testimonianze di attualità. Partendo da quei personaggi, da quelle persone e situazioni e ricostruendone la storia e le esperienze i ragazzi avranno la possibilità di dare un volto a ciascuna delle beatitudini.

Le immagini di queste persone potrebbero essere poi raccolte e assemblate in un collage, per ciascuna delle beatitudini (o per le più significative e rappresentate).

I cartelli ottenuti, potranno essere usati per la processione offertoriale della celebrazione eucaristica.
· Video conclusivo sulla preghiera sulle beatitudini scaricabile dal link o indirizzo URL:
http://www.youtube.com/watch?v=aj55y75u1x4
P.S. Istruzioni per scaricare i due video da youtube:
1. Aprire una pagina del browser al seguente indirizzo: www.keepvid.com.
2. Selezionare e copiare l’indirizzo URL della pagina di youtube contenente il video desiderato (per intenderci: l’indirizzo URL è l’indirizzo della pagina di youtube scritto in blu in questo sussidio).
3. Incollare l’indirizzo copiato nella barra bianca presente nella pagina di keepvid in alto, dove c’è scritto URL.

4. Una volta incollato il link, cliccare su “download”.

5. Vi verrà mostrata una finestra in cui vi si chiederà di eseguire un’applicazione di nome “Java”. Cliccate su “Esegui”

6. Cliccate su “download MP4 – High definition o High quality”

7. Salvate il file nella cartella desiderata e attendete che finisca il download. 

N.B. E’ possibile scaricare i video solo con le versioni più recenti di Windows Internet Explorer o con i nuovi browser quali Google Chrome o Mozilla Firefox. Per ulteriori informazioni contattate i vostri responsabili zonali.
CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Azione Cattolica dei Ragazzi
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